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Conclusa l'assemblea di Reggio Calabria 

La lotta del PCI 
per un nuovo sviluppo 

del Mezzogiorno 
Una più salda unità marldionallstica - Riconvenlo-
na industriala a allargamanto della basa produttiva 

DALL'INVIATO -
REGGIO CALABRIA, 

•'" "' 31 ottobre 
Rilanciare con vigore in tut

to il Paese la battaglia meri
dionalista alla luce della nuo
va realtà politica e istituzio
nale maturata dopo il 20 giu
gno; affermare un nuovo svi
luppo economico che attraver
so la riconversione industriale 
e l'allargamento della base 
produttiva utilizzi appieno il 
grande potenziale di risorse 
umane e materiali presente 
nelle regioni meridionali; rin
saldare ed estendere uno 
schieramento di forze demo
cratiche capace di raccoglie
re e di mettere a frutto le 
spinte positive che animano 
grandi masse popolari — i 
giovani, le donne, i contadi
ni, gli intellettuali, i ceti me
di produttivi — al sud come 
al nord del Paese; compiere 
un grande sforzo di iniziativa 
politica e di adeguamento 
del PCI corrispondente al 
compiti nuovi e alle accre
sciute responsabilità: con la 
chiara riaffermazione di que
sti impegni si è conclusa ieri 
sera a Reggio Calabria, di 
fronte ad una Erande folla 
che gremiva il teatro Comu
nale per ascoltare il discorso 
del compagno Enrico Berlin
guer, l'assemblea dei quadri 
comunisti meridionali. 

Nuovi soggetti sociali — 
aveva detto il compagno Pio 
La Torre nella sua relazione 
— sono oggi disponibili a con
durre la battaglia di rinno
vamento, ad unire il proprio 
Impegno agli sforzi di quanti 
— nell'ambito di una corretta 
visione meridionalistica — si 
sono battuti in questi anni 
per superare gli squilibri sto
rici e le contraddizioni pro
fonde che l'Italia porta con 
sé fin dalla sua formazione 
unitaria, nonché le degenera
zioni della gestione clientela
re del potere da parte della 
DC. 

La crisi — hanno conferma
to tutti gli interventi — ren
de oggi non più rinviabile lo 
scioglimento dei nodi strut
turali dell'economia italiana. 
Tre sono dunque gli obiettivi 
attorno a cui sviluppare la 
più ampia mobilitazione: la 
legge per la riconversione in
dustriale (che deve essere 
rapportata a precisi vincoli 
meridionalistici, stabilizzando 
l'occupazione al nord ed esten
dendola nel Mezzogiorno); il 
varo di un organico program
ma agricolo-alimentare (che 
punti — come ha detto anche 
il compagno Rossitto, segreta
rio della Federbraccianti — 
sul rilancio dell'agricoltura, 
sulla sua riqualificazione, sul 
suo sviluppo tecnologico): la 
legge di preavviamento al la
voro dei giovani (che consen
ta, di utilizzare quell'immen
so patrimonio di intelligenza 
e di energie che la nuova pre
senza giovanile, spesso a li
velli superiori di qualificazio
ne professionale, può espri
mere). 

Il dibattito ha confermato 
che esistono le condizioni per 
aprire una nuova fase della 
lotta meridionalistica, una lot
ta che già si manifesta in for
me nuove e originali in tutta 
ttna serie di realtà regionali 
e locali. In questo senso par
ticolarmente significativi sono 
stati gli interventi dei diri-

i genti comunisti siciliani, di 
quelli napoletani, di quelli 
sardi. C'è tuttavia un perico
lo oggettivo, del quale tutti i 
delegati si sono mostrati pie
namente avvertiti: quello de
terminato dalla virulenza del
la crisi. La minaccia che in
combe sui livelli di occupa
zione anche nelle zone di più 
salda consistenza operaia. — 
è stato detto — potrebbe in 
qualche modo incrinare il 
legame che in questi anni è 
stato stabilito tra la classe 
operaia del nord e le popo
lazioni del Mezzogiorno. Su 
questo problema si era in 
particolare soffermato ieri il 
compagno Adalberto Minucci. 
membro della Direzione e se
gretario regionale del Pie
monte. C'è indubbiamente — 
aveva detto Minucci — chi vi 
punta, al nord come al sud. 
ma è un tentativo destinato al 
fallimento perchè vi è piena 
consapevolezza che la salva
guardia degli stessi livelli di 
occupazione nelle regioni set
tentrionali è strettamente con
nessa all'affermazione di un 
nuovo e organico sviluppo del
la nostra economia. E scio
gliere il nodo del Mezzogior
no è condizione obbligata 
perchè questo possa avvenire. 

Il riequilibrio della struttu
ra produttiva del Paese pre
suppone. d'altra parte, lo 
spostamento al sud dell'asse 
industriale. E ' a questo obiet
tivo che debbono ispirarsi il 
piano di riconversione (attra
verso una serie precisa di ob
blighi e di divieti per i gran
di gnippi industriali) e l'at
tuazione della le^ge per l'in
tervento nel Mezzogiorno. 

Il PCI — lo ha ribadito il 
compagno Berlinguer nel suo 
discorso conclusivo — soster
rà fra gli altri obiettivi anche 
quello della realizzazione del 
V centro siderurgico di G:oia 
Tauro, un impegno che — no
nostante le assicurazioni for
mali della DC — è stato fi
nora disatteso. 

Il valore dell'assemblea dei 
quadri comunisti del Mezzo
giorno non è sfuggito agli os
servatori politici e ai rappre
sentanti della stampa che. nu
merosissimi. sono convenuti 
a Reggio per seguirne i la
vori. 

Il responsabile della sezione 
meridionale del PSI. Nino Ne
ri. si è richiamato alla neces
sità di un vasto impegno 
unitario al fine di superare 
una crisi che nelle regioni 
meridionali è ormai perma
n e t e . La dmrnrnsixitl» della 
condi tone del Sud — ha ag-

giunto Neri — deve indurre a 
privilegiare i contenuti, scon
giurando i pericoli di « coge
stione assolutoria » nel con
fronti della DC. v 

Ma sono pericoli che, alme
no per quanto riguarda il PCI, 
non esistono, lo conferma il 
fatto che la politica delle in
tese unitarie, attraverso cui va 
maturando il quadro politico 
dopo i risultati elettorali del 
15 giugno '75 e del 20 giugno 
di quest'anno, non " casual
mente incontra resistenza pro
prio in quei settori della DC 
che vorrebbero perpetuare 
vecchi indirizzi politici e vec
chi metodi di gestione del po
tere. 

Dalle intese programmatiche 
— aveva detto La Torre nella 
relazione — si deve passare al
le giunte unitarie con la di
retta partecipazione di tutte la 
forze democratiche. 

L'on. Pumilia, che ha gui
dato la delegazione democri
stiana all'assemblea, in. una 
dichiarazione ha espresso dub
bi che possa essere questa 
la strada per rafforzare l'uni
tà meridionalistica. Ma in qua
le altro modo — se non attra
verso un rigoroso impegno u-
nitario — può essere affer
mata « la centralità della que
stione del Mezozgiorno », che 
lo stesso democritsiano rico
nosce essere stata « troppo 
spesso conclamata e troppo 
spesso elusa »? 

Eugenio Manca 

Gli attivi per ir tesseramento nelle zone terremotate 

: i comunisti impegnati 
nella ricostruzione del Friuli 

Le questioni dell'organizzazione del partito si intrecciano strettamente alla soluzione 
dei problemi posti dall'emergenza nella regione • Come si è svolto il dibattito 

£ E P V I 7 I O zone colpite e della ricostru- Si tratta óra di mettere a di- mimi come Drotaeonisti e i 

I MANIFESTAZIONE CON MACALUSO 

Tre ore di dibattito 
a Catania sulte 

proposte dei comunisti 
Si tratta di vedere che tipo di austerità attuare e per quali obiettivi 

SERVIZIO 
""• OSOPPO, 31 ottobre 

DI fronte •• al dramma del 
Friuli, ai compiti immani del
la ricostruzione, alla necessità 
di fondare su scelte nuove il 
futuro delle zone colpite del
la regione, decisivi sono la 
forza e l'impegno del Partito 
comunista. 

Qui a Osoppo — al centro di 
una zona dove lo sfollamento 
ha raggiunto percentuali del-
l'80 per cento e la classe ope
rala, i sindacati, le forze de
mocratiche si sono battuti per 
l'immediata ripresa delle atti
vità industriali come nucleo 
di resistenza, di ripresa e per 
la ricomposizione delle fami
glie e delle comunità — si 
tiene l'attivo di zona dei co
munisti. 

Nel corso del dibattito 1 te
mi della campagna di tessera
mento e di reclutamento non 
possono non intrecciarsi stret
tamente con quelli degli im
mediati bisogni delle zone ter
remotate, delle prospettive 
dello sviluppo del Friuli nel 
quadro della battaglia per il 
superamento della crisi. 

In tutta la regione sconvol
ta dal terremoto si svolgono 
attivi con le medesime carat
teristiche: pertanto dai temi 
della campagna del tessera
mento e del reclutamento, dal
l'ampio esame dell'attività del 
partito dello stato dell'orga
nizzazione e delle sue strut
ture si perviene a un'analisi 
accurata dei problemi delle 

zone colpite e della ricostru 
zlone. 

Tali Huustioni non riguar
dano d'altro canto solo il par
tito nel Friuli: esse riguarda
no anche i comunisti nel re
sto del Paese poiché la que
stione del Friuli è sempre sta
ta affrontata dai comunisti 
come questione nazionale. Al
l'attivo di Osoppo siedono i 
compagni Cioni, della segrete
ria della Federazione di Firen
ze, e Morelli, anch'egli . pro
veniente dalla Toscana, i com
pagni che provengono dal Ve
neto, accanto a Moschioni, 
capogruppo del PCI al Consi
lio regionale friulano, Toschi, 
della Federazione di Udine, 
Colomba, deputato e sindaco 
del comune terremotato di 
Bordano. Sono presenti anche 
i compagni Lizzerò, che fu 
prestigioso dirigente della Re
sistenza friulana e il senatore 
Pellegrini. 

« Il contribtuo della Regio
ne Toscana — dice il compa
gno Cioni — deve continuare 
e dovrà essere non tanto e-
spressione di semplice solida
rietà quanto un impegno per 
l'immediato futuro sulle linee 
della ricostruzione. E 'una pro
spettiva questa nella quale 
contiamo di muoverci con la 
unità di tutti i partiti demo
cratici all'interno del nostro 
Consiglio regionale, cosi co
me tuto il nostro interven
to nelle opere di soccorso 
per l'emergenza è stato il ri
sultato di decisioni unitarie ». 

Si tratta ora di mettere a di
sposizione del Friuli l'espe
rienza toscana quanto ai com
piti degli Enti locali e della 
Comunità montana. 
' Problema .. centrale — co
me è stato sottolineato nel di
battito — è quello di colle
gare strettamente emergenza 
e rinascita. Mentre va intensi
ficato al massimo l'impegno 
per la realizzazione dei com
piti immediati (un tetto sicu
ro, la ripresa produttiva. ì 
servizi sociali, la scuola» per 
il ritorno dei terremotati ai 
loro paesi, bisogna mettere 
subito in moto tutto quanto 
occorre per dare una prospet
tiva di ricostruzione e di svi
luppo del Friuli e della regio
ne secondo linee ed obietti
vi alla cui determinazione 
partecipino effettivamente le 
popolazioni. 

Vi è l'esigenza di uno sfor
zo eccezionale e di una mo
bilitazione unitaria di tutte .le 
forze politiche democratiche 
alla Regione, negli Enti locali e 
nelle Comunità, perché la leg
ge speciale per la ricostruzio
ne sia predisposta al più pre 
sto sia il frutto della parte
cipazione più ampia delle po
polazioni, come condizione es
senziale per arrivare alla ela
borazione delle linee di un pia
no di rinascita e di sviluppo 
economico e sociale che di
sponga dell'ingente impegno 
finanziario richiesto dalla va
stità dell'opera e che abbia la 
Regione, le Comunità ed i Co

muni come protagonisti e pun
ti di riferimento. 

« Oggi — ha sottolineato nel
la sua relazione il compa
gno Gallina della segreteria 
di zona — vanno battute in 
in Friuli le posizioni qualun
quistiche di quanti, da parti 
diverse, propongono una chiu
sura del Friuli in se stesso. 
va battuta la disposi/ione al
l'abbandono, va battuto il pe
ricolo che soprattutto tra i 
giovani si faccia strada la 
psicologia dell'assistito ». 

« E' centrale dunque — ha 
proseguito il compagno Gal
lina — la battaglia attorno al
la più rapida messa in opera 
dei prefabbricati, è decisiva la 
battaglia popolare perche i 
tempi stabiliti siano rispet
tati. Ma bisogna muoversi 
secondo piani precisi perche 
ogni servizio trovi la sua col
locazione nell'ambito degli in
sediamenti provvisori. Pussa 
di qui non solo la possibilità 
concreta di ricondurre al più 
presto le popolazioni nelle zo
ne di origine ma anche il di
scorso di una riapertura di 
prospettive per le categorie ar
tigianali e commerciali e di 
una loro ricollocazione nei 
paesi di provenienza oltre che 
eli una ripresa piena dell'atti
vità sociale e produttiva ». 

E ' stato annunciato nel cor
so dell'attivo il prossimo in
tervento nella zona di Gemo-
na della Regione Lombardia. 

Roberto Pusiol 

L'urgenza di riformare le istituzioni repubblicane ribadita unitariamente al convegno di Milano 

«Far diventare la Costituzione 
il modo di essere della società» 

Così il ministro Bonifacio, intervenendo sulla relazione di Gianfranco Maris, del Comitato unitario antifa
scista - Malagugini, vicepresidente del gruppo del PCI alla Camera, ha parlato dei problemi da affrontare in 
Parlamento - Gli interventi dell'on. Misasi e di Riccardo 2'erzi, segretario della Federazione milanese del PCI 

•-' '••• " MILANO. 31 ottobre 
La piii salda e profonda 

unità cielle forze politiche del
l'arco costituzionale, il rifiu
to di ogni rottura fra le gran
di forze popolari, è non solo 
la prima garanzia contro i 
gruppi reazionari che anco
ra minacciosamente tramano 
a danno delle istituzioni, ma 
anche l'elemento di fondo su 
cui basare l'azione riforma
trice per stabilire un nuo
vo rapporto di fiducia e di 
collaborazione fra Stato e 
cittadino. 

Questa è l'esigenza indivi
duata come centrale al con
vegno su « Stato della giu
stizia, problemi dell'orarne 
democratico e tutela delle i-
stituzioni repubblicane, lotta 
alla criminalità politica e co
mune », organizzato nella sa
la Alessi di palazzo Marino, 
dal Comitato permanente an
tifascista, che ha visto la par
tecipazione, insieme a nume
rosi cittadini, delle autorità 
civili, a cominciare dal sin
daco Carlo Tognoli. dei re
sponsabili dell'amministrazio
ne della giustizia, del prefet
to e del questore, di numero
si funzionari di fJoiizflt? <R 
autorità militari e delle forze 
politiche democratiche. 

Per quanto riguarda le di
sfunzioni nell'amministrazio
ne della giustizia è emerso 
chiaramente, dalle relazioni e 
dagli interventi, che si tratta 
di adeguare con decisione gli 
ordinamenti al dettato costi
tuzionale, spazzando via la 
legislazione fascista e sosti
tuendola con un disegno giu
ridico democratico organico. 
« Le disfunzioni — ha detto 
il ministro di Grazia e Giu
stizia, Francesco Paolo Boni
facio — si sono avute perchè 
il disegno costituzionale per 
30 anni non è diventato real
tà effettiva nella società e nel 
nostro modo di essere. Vi è 
universale consenso fra le 
grandi forze politiche sul fat
to che la Costituzione resta 
un punto di riferimento che 

Firenze 

Altri due evasi 
dal carcere 

di Santa Teresa 
FIRENZE. 31 ottobre 

Nessuna traccia dei due eva
si dal carcere giorentino di 
Santa Teresa. Sale cosi a 8 
il numero dei detenuti fuggiti 
dalla casa penale. Infatti l'e
vasione di ieri notte segue 
quella che vide la fuga in 
massa di 11 detenuti avvenu
ta nella notte t ra venerdì e 
sabato della scorsa settima
na. Cinque furono ripresi po
co dopo nella zona del merca
to di Sant'Ambrogio. La nuo
va evasione è stata scoper
ta verso le 23, al termine 
dello spettacolo televisivo, al
l'appello non hanno rispo
sto Roberto Maron. 30 anni. 
studente universitario, abitan
te a Milano in via Mademo 
3, detenuto per rapina e altri 
reati, e Vincenzo Cali. 21 an
ni . residente a Borghetto San
to Spirito in provincia di Sa
vona. detenuto per furto ag
gravato. Entrambi sarebbero 
usciti nel 19f>0. 

conserva piena - ed assoluta 
validità. Occorre perciò rin
novare con decisione, attuan
do la Costituzione e recupe
rando cosi al concetto di ser
vizio per la collettività tutti 
gli organi dello Stato ». 

Proprio su questo aspetto 
aveva insistito con forza nel 
suo intervento il compagno 
on. Alberto Malagugini, vice 
presidente del gruppo comu
nista alla Cambra. Sottoli
neando l'importanza, in una 
situazione come l'attuale di 
profonda crisi di congiuntu
ra e strutturale, di riporta
re l 'apparato dello Stato a 
livelli di efficienza e funzio
nalità, Malagugini ha messo 
in guardia da prospettazioni 
riduttive del problema: « Il 
rapporto t ra autorità e liber
tà, e l'equilibrio nuovo ed a-
vanzato che va individuato, 
può essere risolto solo sulla 
base dei nuovi rapporti po
litici esistenti nel Paese. La 
lotta contro la criminalità 
non può essere condotta tut
ta sul terreno della repres
sione poliziesca e giudiziaria, 
ma deve concretizzarsi In una 
azione preventiva sul terreno 
d^ie riforme. Per questo de
cisiva è una volontà politica 
unitaria ». 

Da affrontare e portare a-
vanti con urgenza in Parla
mento sono, entro il prossi
mo febbraio, il progetto per 
la smilitarizzazione del Cor
po di polizia e il riconosci
mento dell'esercizio dei diritti 
civili e politici, compreso 
quello di organizzazione sin
dacale. con limitazioni che 
preservino la peculiarità del 
ruolo; la riforma del proces
so penale entro il maggio del 
prossimo anno. Ma, soprat
tutto, occorre riconsiderare 
in modo nuovo il ruolo e la 
importanza che va assegnato 
al settore della giustizia, a co
minciare dal bilancio dello 
Stato che ora vi attribuisce 
solo l'uno per cento delle sue 
risorse. 

• Dove trova spazio la stra
tegia dell'eversione che esi
ste come minaccia ancora 
grave? — si è chiesto Ric
cardo Misasi, presidente del
la Commissione giustizia del
ia Camera —. Nella rottura 
dell'unità popolare. L'unità 
politica dì fondo di tutte le 
forze dell'arco costituzionale 
realizzatasi di fronte alla 
strategia della tensione, è una 
unità che si fonda sulla fi
ducia nei sistema democra
tico. La crisi economica at
tuale è nello stesso tempo 
anche crisi di un vecchio as
setto politico. Dobbiamo cer
care nuovi modelli. Occorre 
una nuova fase costituente. 
Al di là delle formule deve 
realizzarsi il massimo di con
vergenza e di unità. In una 
società che si è sviluppata 
su di un modello sfrenata
mente consumistico, bisogna 
trovare un punto di equili
brio fra libertà e sicurezza. 
senza che questo significhi 
ritornare indietro sul terre
no delle libertà >. 
' La necessità di saldare al
la lotta contro il fascismo 
l'impegno per la rinascita del 
Paese è stata sottolineata dal 
compagno Riccardo Terzi, se
gretario della Federazione mi
lanese del nostro partito: 
« Oltre alla condanna e alla 
lotta contro la violenza e il 
terrorismo, occorre lavorare 
per ridare vitalità allo Sta
to. Non bisogna dimentica-

i 
re che acranto a fattori og
gettivi della crisi, continua
no ad esistere manovre ever
sive ». 

Di qui la necessità che le 
forze politiche « non smarri
scano il senso dell'interesse 
nazionale e la prospettiva 
generale. E ' essenziale — ha 
detto Terzi — che sul pro
blema della difesa dell'ordi
ne repubblicano si instauri 
una salda solidarietà e uni
tà fra le forze politiche. Oc
corre dare risposte politiche 
nuove per un nuovo assetto 
e per un nuovo equilibrio. 
Nel passato — ha affermato 
Terzi — gli organi dello Sta
to sono stati spesso piegati 
ad interessi di parte: di qui 
la diffidenza e l'ostilità della 
opinione pubblica. Oggi il fun
zionamento degli apparati 
dello Stato deve essere con
forme alla Costituzione e ta- ' 

le da suscitare fiducia nei cit
tadini. E ' indubbio che il 
primato debba toccare al di
ritto, alla legalità repubblica
na, alla certezza democrati
ca ». 

Insieme, alla fine delle di
storsioni, « bisogna restituire 
condizioni di efficienza e fun
zionalità agli organi • dello 
Stato »: su questi aspetti si 
era in particolare sofferma
to nella relazione introdutti
va, a nome del Comitato an
tifascista, il compagno Gian
franco Maris. che aveva sot
tolineato l'esigenza di una 
azione unitaria per uscire dal
la crisi « non con provvedi
menti di mera emergenza ma 
con una politica delle istitu
zioni che chiarisca i fini da 
perseguire e realizzi la Costi
tuzione ». 

Maurizio Michelini 

Eletta la segreteria 
del regionale 

toscano del PSI 

della segreteria è stato con
fermato Paolo Benelli. Paolo 
Bagnoli, della sinistra, è sta
to eletto vice segretario unico. 
Il dibattito ha portato alla 
approvazione di un documen
to che ha raccolto larghi con
sensi. La posizione espressa 
da taluni settori per un asse 
preferenziale PSI-DC non han
no trovato terreno di svilup
po nel dibattito. 

FIRENZE, 31 ottobre 
" Si sono conclusi i lavori del 
Comitato regionale toscano 
del PSI. Alla responsabili;à l se dagli avversari t« Dicono 

DALL'INVIATO 
CATANIA, 31 ottobre 

Catania, la città del « voto 
nero » del '71-'7'2, passata oggi 
ad una ben diversa e ossai 
più avanzata situazione poli 
tica è un posto di osservazio
ne pili che significativo per 
la prima delle « dieci giorna
te » della « campagna eli tes
seramento e proselitismo >' 
lanciata dal partito nel fuoco 
di unu crisi grave e densa 
di pericoli come quella at
tuale. 

Vediamola, dunque, la fa 
musa « base comunista » col 
volto che ha mostrato sta
mattina. durante tre oie di 
assemblea presieduta dal 
compagno Emanuele Mucalu-
so. O, per meglio due , ecco 
il dibattito e il confronto che 
il partito è capaci* di susci
tare al suo interno e, nel 
contempo, all'esterno, in que
sta tase. 

« I dieci punti in più di per 
centuale di elettori comunisti 
guadagnati in quatt io anni, i 
nuovi, ancorché impensabili 
allora, rapporti politici in
staurati negli enti locali, sono 
— ha esordito Giulio Quer
cini. segretario della federa
zione — un segnale impor
tante. Ed è da queste posi
zioni eh» riconfermiamo la 
nostra metodologia di perma
nente confronto e discussione 
nel nostro rapporto con que
sta città e con i diversi ceti 
produttivi, tanto più necessa
rio in un momento difficile 
come questo ». 

Ma Catania, la Sicilia ed il 
Mezzogiorno costituiscono an
che per un'altra ragione di 
fondo un angolo di visuale im
portante per la questione del
la crisi e per il dibattito sui 
modi per uscirne: « Il Mezzo
giorno ha pagato in maniera 
pesantissima il vecchio modo 
di sviluppo — ha osservato 
Macaluso — ha visto deperire 
la siu> agricoltura, rigonfiarsi 
di sprechi inauditi la spesa 
pubblica: ha visto premiati i 
ceti parassitari; ed il Sud 
pagherebbe in maniera anco
ra più pesante un ulteriore 
aggravamento dell'inflazione. 
Sicché il Mezzogiorno non ha 
proprio alcun interesse a ri
mettere in moti» la vecchia 
macchina, quanto piuttosto a 
dar battaglia perchè venga 
colta l'occasione di questa 
crisi per imporre un nuovo 
sviluppo sano, fondato sull'a
gricoltura. sullo sfruttamento 
di tutte le risorse materiali e 
umane, sul lavoro dei giovani 
e delle donne ». 

Queste indicazioni di Ma
caluso hanno tracciato il bi
nario lungo il quale si è sno
dato il dibattito, anche quan
do diversi interventi hanno 
affrontato il tema, delicato. 
dei cosiddetti « sacrifici »: 
Vincenzo Naselli si incarica 
di riferire all'assemblea delle 
calunnie contro il PCI diffu-

che siamo disposti a subire 
tutto pur di ottenere un po
sto al governo »): Giovanni 
Cordio, chiede quale ruolo do
vranno svolgere in una effet
tiva riconversione dell'appa
rato produttivo i piccoli arti
giani come lui stretti nella 
morsa della crisi; Giuseppe 
Ardito, che è nel partito sin 
dagli anni della clandestinità. 
pone invece il problema di 

una lotta esemplare contro 
gli evasori fiscali. 

« E' proprio per questo, per 
la natura e la gravità della 
crisi, per i pericoli non solo 
economici, ma anche di arre-
t lamento politico che essa 
comporta, che è al movimeli 
to operaio — risponde Muca-
luso — die spetta prendere 
nelle proprie mani la lotta al
l'inflazione- si t iatta dunque 
eli vedere di efie tipo di au
sterità si tratta, per (inali fini 
e diretta da chi ». 

« Ci dicono che siamo eguali 
agli altri) ' , rifensce un ioni-
pagno. «Eccolo invece — le 
plica Macaluso — lo spartiac
que tra noi e gli a lni . Equità 
dei sacrifici. innanzitutto: 
percne. accanto al pensionato, 
accanto al contadino, al lavo 
latore che l'inflazione la pug.i 
tutta sulla propria pelle, esi
stono potenti forze che, iti 
vece, sono interessate a che 
questo processo galoppi, si 
aggravi ulteriormente. In que 
sti anni essi, p^r esempio, 
hanno contrattato crediti age
volati, con cui dovevano fa
re le trastormazioni agrarie, 
mentre hanno investito que 
sti soldi in speculazioni, e ve
dono cosi valorizzato il loro 
patrimonio. E' proprio per 
correggere tali meccanismi. 
per modificarli nel profondo, 

ecco il secondo punto, che oc
corre utilizzare la politica di 
austerità. A questo fine biso
gna indirizzare i sacrifici ». 

t'V chi. come il compagno 
Toscano, pensionato delle fer
rovie, ncoula lo scandalo del
le pensioni di fame. Macaluso 
concorda con lui («Il prezzo 
dellu ci INI non deve essere 
pagato dai più deboli »). 

« E' U p.nuto attrezzato, so
prattutto nel Sud, a Catania, 
ud al front are il compito di 
questa grande battaglia idea
le?», si chieda lo studente 
Stefano Kusso. « Fino a che 
punto, pei esempio — rie
cheggia Oia/io Rapisarda — 
siamo nusciti a gestire la 
leggi agricole, frutto dell'inte
sa regionale? ». 

«Si tratta, e vero — con
clude Macaluso — di un com
pito difficile; andiamo ad uno 
.scoutio duro, uno dei più ar
dui di questi trent'anni. Altro 
che u una tregua! Perciò oc
corre un partito moderno, 
rinnovato, di combattimento 
e ih massa, capace di essere 
presenta quotidianamente in 
ogni piega della società, ca
pace di esercitare appieno 
tutta la funzione nazionale e 
ngeneratrice della nostra li
nea » 

Vincenzo Vali le 

I lavori del congresso su 

« Evangelizzazione e promozione umana » 

La Chiesa sollecitata 
a un aperto confronto 
I delegati ricevuti dal Papa • Gli interventi della 2* giornata 

ROMA, 31 ottobre 
La seconda giornata dei la

vori del congresso in corso 
a Roma su « Evangelizzazione 
e promozione umana » è co
minciata questa mattina con 
rincontro dei 1500 delegati 
con il Papa, avvenuto nella 
basilica di S. Pietro. Nel po
meriggio i lavori sono ripre
si all'Auditorium della tecni
ca, dove proseguiranno fino 
al 4 novembre. 

Paolo VI ha rivolto ai con
vegnisti la seguente esorta
zione: « La Chiesa vi invita e 
vi impegna ad un ripensamen
to nella sua missione nel 
mondo contemporaneo, ad 
una coscienza religiosa auten
tica e nuova, ad un confron
to con il vertiginoso mondo 
contemporaneo, anzi ad un 
dialogo di salvezza per chi 
assume la non facile missio
ne di aprirlo e per chi ab
bia la felice sorte di acco
glierlo ». Esso offrirà le in
dicazioni necessarie per ride
finire « la presenza » della 
Chiesa, dei cattolici, nella 
società di oggi. 

Evidentemente il Papa era 
stato informato delle richie
ste prevalenti nei tanti docu
menti approvati m sede loca
le e che — come diceva ieri 

La figura del sindacalista cattolico al centro di un recente convegno 

Achille Grandi e il patto unitario 
I motivi dell'interesse attuale per l'esperienza di uno dei protagonisti della rifondazione della CGIL nel dopoguerra - Il 
suo progetto di una confederazione unica per tutte le categorie di lavoratori, dai contadini agli artigiani agli operai 

MONZA. 31 ottobre 
Per alcuni anni dopo la 

morte si può dire che di A-
chille Grandi abbiano parlato 
ad alta roce solo i comunisti 
e i socialisti della CGIL. Poi 
molte cose sono cambiate e 
adesso, nel trentesimo anni
versario della scomparsa, re
diamo che ne parlano e seri-
cono seriamente i cattolici im
pegnati nel mondo del lavo
ro. I militanti delta CGIL han
no a lungo sottolineato l'at
teggiamento unitario assunto 
da Grandi dopo il secondo 
conflitto mondiale, strumenta
lizzandolo magari un poco a 
sostegno ed argomento della 
propria politica unitaria. Ora 
rediamo esaminare Grandi da 
un versante direrso. che fu 
poi il suo. ed emergono consi
derazioni interessanti, forse 
addirittura sorprendenti per 
chi era abituato ad un certo 
cliché di maniera. 

Merita conto riferire di al
cuni spunti di studio emersi 
durante un conregno promos
so a Monza dilla Fondazione 
intitolata a Pietro Seteso (un 
militante sindacale cattolico 
prematuramente scomparso in 
questo secondo dopoguerra). 
Relatori quattro docenti uni
versitari di storia, i profes
sori Sergio Zaninelli. Walter 
Tobagi. Claudio Giovannini e 
Sandro Fontana (che è anche 
assessore alla Regione Lom
bardia). 
• Luigi Macario, il segretario 

della CISL. parlando a conclu
sione del convegno, si è chie
sto perché abbiano suscitato 
un certo interesse superiore 
al previsto le diverse iniziati
ve. prese anche da CISL e 
ACLI. per le commemorazio
ni di Grandi. Probabilmente — 
cyìi ha deto — il perche sta 
•-'c'.i'ì muta della cnsi. di 
prospettiva e anche morale. 
che il Paese attraversa; e 

quindi nella ricerca, nel pas
sato. di basi solide di ispi
razione e di azione. 

Achille Grandi quando nel 
1944. ancora nella clandesti
nità ma alla vigilia della libe
razione di Roma, discuteva. 
tenendosi in contatto costan
te con De Gasperi. il patto di 
unità sindacale con Bruno 
Buozzi e Giuseppe Di Vitto
rio. aveva in prospettiva t re
lazione Fontana) un triplice 
ordine dli obiettivi: manteni
mento dell'unità antifascista. 
ed è il più noto: riconosci
mento giuridico del sindaca
to: alleanza anche organizzati-
va del proletariato delle cit
tà e delle campagne con i 
ceti medi, artigiani e partico
larmente contadini. Ebbene. 
sul secondo e sul terzo di 
questi punti la concezione di 
Grandi — del resto abbastan
za ovviamente — non riuscì 
a passare, e le conseguenze 
non furono di poco rilievo. 

Unità «formale» 
Del primo obiettivo e delle 

sue motivazioni si sa già tut
to: Grandi era stato, al ter
mine della sua crescita (o me
glio autoformazionet di diri
gente sindacale, il segretario 
della Confederazione italiana 
dei lavoratori (CIL), l'orga
nizzazione sindacale dei cat
tolici nel primo dopoguerra. 
succedendo a Giovanni Gron
chi. Aveva provato l'amarez
za della sconfitta per inter
vento diretto dell'Azione cat
tolica e delia Chiesa, delibe
rate ormai a favorire il fasci
smo e il suo sindacalismo 
coatto. Prima della tragedia 
del movimento operaio non 
aveva mai voluto spingersi al 
di là dell'accettazione di una 
possibile unità dì azione, re
spingendo proposte di unità 

organizzativa, che egli chia
mava «formale» (relazione To
bagi). Ma l'esperienza soffer
ta e la situazione stessa ere
ditata all'indomani della ca
duta del fascismo portarono 
tìiciott'anni dopo lui. come del 
resto i dirigenti sindacati del
le correnti socialista e comu
nista a maturare la soluzione 
unitaria. Grandi del resto si 
era comportato, all'avvento 
del fascismo, con una digni
tà certo superiore a quella 
dimostrata da alcuni dirigenti 
della stessa CGIL che si richia
mavano a una (sia pur vaga) 
matrice marxista 1 riformi
sti Rigola. D'Aragona, ecc. 

Quanto al riconoscimento 
giuridico del sindacato unita
rio (una posizione simile a 
quella — ironia della storia 
— sostenuta di recente dai 
comunisti portoghesi e violen
temente denunciata proprio 
dai cattolici in Italia/, vi si 
oppose Di Vittorio, ravvisan
do in esso il pericolo di una 
preoccupante continuità col 
sindacato fascista e un ele
mento dell'arsenale riformista 
estraneo alla tradizione pro
letaria d'avanguardia. Pare in 
vece che in un primo momen
to fosse favorevole Buozzi 

E' interessante però sapere 
che alla richiesta del ricono
scimento giuridico del sinda
cato. Grandi (e De Gasperi) 
vedevano unita la partecipa
zione di artigiani e coltivatori 
diretti alla nascen'.e CGIL; e 
la vedevano sia per ragioni di 
strategia sociale (particolar
mente Grandi) tratte dalla ri
meditazione delle cause della 
sconfitta di fronte al fasci
smo: sia per ragioni elettorali 
del tutto interne all'organizza
ne sindacale (particolarmen
te De Gasperi). La proposta. 
per dirlo chiaro, si fondava 
sulla speranza che in un sin
dacato unico, ufficiale e ad i-
scrizione quasi automatica, i 

voti dei meno impegnati sa
rebbero andati alla « corren
te cristiana » (vedi analoga 
pretesa di De Gasperi per il 
voto obbligatorio nelle elezio
ni politiche) e che con i roti 
provenienti dalle due catego
rie lavoratrici del ceto me
dio (artigiani e coltivatori) 
la <r corrente cristiana » arreb-
be potuto equilibrare valida
mente all'interno dell'organiz
zazione sindacale unitaria, e 
forse superare, i voti delle 
due correnti comunista e so
cialista. 

Per gli artigiani l'idea cad
de presto. E. bloccata la pre
posta del riconoscimento giu
ridico della Confederazione. 
cadde anche l'interesse per 
un'adesione dei coltivatori di
retti. che avrebbe comporta
to ta necessaria subordinazio
ne all'organizzazione unitaria. 
Così il movimento cattolico 
pose mano alla creazione della 
Coldiretti * bonomiana ». che 
avrebbe pesato a lungo — ha 
osservato Sandro Fontana — 
sul nostro sviluppo civile. 

L'ambiente sociale 
Grandi dunque uomo prag

matico. spreoiudicatamente 
pronto a soluzioni ideologica
mente contrastanti, come già 
nell'età giovanile quando ab
bandonò quelle del corpora
tivismo cattolico per l'orga
nizzazione di leqhe di clas
se? O piuttosto (relazione Za
ninelli) protagonista di tipo 
speciale di una fase evoluti
va della nostra società, uomo 
del suo ambiente e di un pe
riodo di transizione sociale? 
A una risposta positiva in 
questo secondo senso propen
de Zaninelli; ron si sente in
vece di darle adesione Gio
vannini: ma certo per capi
re Grandi (e con lui le ori

gini di gran parte del sinda
calismo cattolico) non si può 
prescindere dall'ambiente so
ciale in cui prc^e Ir mosse 
Como fino al 1914. poi Monza: 
la Lombardia <r asciutta ». quel- I 
la dove la terra povera non 
consente di vivere m tre (prò 
prietario. agrario imprenditore 
e salariato/ come nella parte 
irrigua, dove fiorisce la co
scienza socialista: quella Ixim-
bardia micce dove lì contadi
no povero fornisce la prima 
manodopera a buon mercato 
alla nascente industria, pur ri
manendo legato alla t^rra' do
ve le donne trovano un lavo
ro nell'industria tessile che 
per la prima volta con preoc
cupazione del clero, le allon
tana dall'ambiente j>atriirca-
le aoricolo A questo sfondo so
ciale. a queste plaahe di aspro 
lavoro sono legate le nasci
te e le fisionomie del sinda
calismo cattolico ic continuò 
ad essere legata in questo do 
poguerra la parte migliore di 
esso/. 

Grandi infine fondatore de! 
le ACLI. E qui abbiamo avuto 

monsignor Nereo nella sua re
lazione — reclamano un nuo
vo modo di praticare la fe
de, nel senso che essa non 
debba più privilegiare un par
tito politico, come è avvenu
to nel passato con la DC, ne 
identificarsi con ini determi
nato progetto politico perchè 
« il cristianesimo non è un 
umanesimo ». 

Proprio partendo dall'ana
lisi di questo materiale, an
che se non omogeneo, perve
nuto dalle diocesi alla presi
denza del convegno, Paolo 
Gajotti ha detto che non so
no pochi coloro che rimpro
verano alla Chiesa di essere 
rimasta « passiva » ih fronte 
all'evoluzione dei tempi e di 
essere stata « complice delle 
deviazioni economicistiche e 
del potere e perciò battuta 
dalle esigenze culturali emer
genti ». In concerto — ha det
to il prof. Achille Ardigò, va
lutando i documenti della ba
se oggi all'esame dell'assem
blea — la Chiesa viene accu
sata di « non aver preso at
to del mutamento delle strut
ture della nostra .società » e 
di aver mostrato «profonda 
incomprensione verso il mon
do operaio e le sue aspira
zioni ». nei confronti della 
donna e del suoi problemi, 
sempre più in primo piano 
dopo la battaglia del divor
zio ed oggi con l'aborto. « II 
quadro che ne esce è auto
critico. ma anche riero di te
stimonianze », ha aggiunto Ar
digò. il quale ha anche spie
gato perchè, di fronte alle ca
renze, ai ritardi della Chie
sa sul piano sociale e cultu
rale malgrado le indicazioni 
del Concilio, si sia andata af
fermando « come alternativa 
ìa politica di derivazione 
"ramsciano-toghattiana pure 
tra i reti medi professionali 
borghesi ». 

Una volta però acquisito 
rhe questa e la realtà da cui 
trae origine la crisi della 
Chiesa, quale nuò essere una 
\~a d'uscita? Giuseppe De Ri
ta. intervenendo nel pomeng-
jrin. ha tentato di formulare 
alcune indicazioni nerchè la 
Chiesa ed i cattolici («che 
vendono da lontano e inten
dono andare lontano ». ha 
detto facendo propria una fra
se di Togliatti» possano ri
prendere il loro cammino ncl-
ìa storia «non contrapponen
doci agli altri ma operando 
insieme agli altri ». 

Per Df Rita, la Chiesa ed 
: fat'(>".:ci devono evitare di 
r.prtcre l'errore ?ià compiu
to. qu«»"o ri; puntare a nuo
ve Dosizioni egemoniche stil
la base di vecchi prineioi. 
•.deo!oi:77ando o^ni loro azio
ne noi rampo <w:ale e poli
tico. Occorre fare « i mona
ci delle rose e non i dot
tori del> ideologie ». ha det
to con forza, ricordando che 
* sono stati i nostri bravi pa
dri gesuiti a propugnare la 
filosofìa e la orassi dell'adat
tamento mo!eco!are rispetto 
all'innovazione noìitica ed al
le emergenti egemoni?» ». Tut
to questo, secondo De Rita. una importante testimonianza 

del vecchio Barm. di Monza 
anche lui. aia compagno di \ r- o n va fatto in modo • gat-
oraanizzaiionc e di lotta di tooardesco ». La Chiesa ed ! organizza 
Grandi. Barm. ricordando i 
colloqui avuti, ha categorica
mente escluso una intenzione 
di Grandi di dare vita alla nuo
va organizzazione (per la pri
ma volta nel mondo cattoli
co italiano a struttura demo
cratica) in funzione o in pre
visione antiunitaria (l'accu
sa a suo tempo venne mossa 
da Santi). Per Grandi le ACLI 
nascevano, sinceramente, allo 
scopo di salvaquardare e di
tendere la fede cristiana nei 
luoghi di Irroro. Sappiamo che 
altri (De Gasperi. Scclba. Pa
store) nutricano un disegno 
diverso 

Quinto Bonazzola 

cattolici imoc^nati r.el.a so
cietà rivile devono « lavorare 
con ali altri, trafficare con 
gli altri, confrontarsi ron stli 
altri, senza alterigia di mino
ranza e senza alienazione da 
potere ». Questo — ha con
cluso De Rita — « è l'unico 
modo ver essere una "Chiesa 
attiva in u r a società che vo-
r b m n tutti, cattolici e no. 
sbloccare dai suoi tar.ti pe
ricoli di stasi e di regressio
ne» . 

I lavori del convegno stan
no quindi entrando nella fa
se più delicata delle scelte 
per il futuro. 

Alceste Santini 


